LA FEDE NELLA PAROLA
Non temere, soltanto abbi fede!
La fede è un “processo logico, razionale, intelligente, sapiente, luminoso”, operato dallo Spirito Santo nella mente dell’uomo, non solo quando egli ascolta la Parola di Dio che a lui viene in modo diretto o indiretto, ma anche quando vede un uomo di Dio operare nel nome del Signore, con i suoi poteri, con la sua onnipotenza. Uno dei primi processi logici è stato quello operato dallo Spirito Santo nella mente dei maghi d’Egitto. Questi, vedendo che con i loro poteri non potevano più prevalere o annullare i segni di Mosè, confessarono che Mosè non agiva con poteri umani, ma con il dito di Dio. Nel Vangelo uno dei più noti processi logici, sempre operato dallo Spirito Santo, è avvenuto nella mente di Nicodemo. Questi, vedendo i segni operati da Gesù, confessa che in Lui operava Dio. Anzi dichiara che Dio è con Gesù. Lo attestano i segni. Oggi ci troviamo dinanzi a due processi logici. C’è un uomo la cui figlia sta per morire. È ammalata gravemente. Giàiro sa che Gesù ha compiuto tante guarigioni. Se ha potuto con gli altri può anche con sua figlia. Si reca da Lui e gli chiede di venire a sanare sua figlia. C’è una donna nel cui cuore lo Spirito Santo suscita un diverso processo logico. Se io metto la mano sul fuoco, la mia mano resta bruciata. Non c’è alcun bisogno di chiedere al fuoco di bruciarmi. Il fuoco brucia per natura. Ed ecco il processo logico della donna. Se io, che soffro di un male incurabile, tocco la sorgente della santità e della guarigione che è il corpo di Cristo Gesù, sarò guarita. Processo logico perfetto. Chi però deve creare questi processi è sempre lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo sempre li crea. Spetta all’uomo nella sua buona volontà lasciare che lo Spirito operi nel suo cuore ogni processo logico necessario perché la sua fede sia sempre vera. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare (Mc 5,21-43). 

La figlia di Giàiro muore. Per quelli di casa sua il Maestro non serve più. Per essi nessuno può sulla morte. Eppure per un semplice processo logico operato chiedendo aiuto alla Scrittura Santa, questi uomini avrebbero dovuto sapere che per gli uomini di Dio nulla è impossibile. Anche la morte retrocede dinanzi ad essi. È avvenuto con Elia, con Eliseo. Con Gesù è avvenuto con il figlio della vedova di Nain. Giàiro non è chiuso ai processi della fede. Ha però bisogno di essere aiutato, sorretto, confortato. In suo aiuto viene Gesù. A lui raccomanda di non temere. Lui deve soltanto avere fede! Quale fede deve avere Giàiro? Che agli uomini di Dio nulla è impossibile. Essi godono dell’onnipotenza dello stesso Dio e Signore. Può esserci qualcosa di impossibile per il Signore? Nulla. Può esserci qualcosa di impossibile per gli uomini di Dio? Nulla. Quello che è giusto affermare, mettere in luce, è questo: chi aiuta il processo della fede dell’altro dinanzi ad una storia diversa, impossibile a qualsiasi uomo, è proprio colui che deve intervenire nella storia. Mi spiego. Chi deve oggi confortare, aiutare, sostenere il processo di fede dell’uomo, che si trova dinanzi ad una storia universale di morte, è l’uomo di Dio. Se lui non conforta, non aiuta, non sostiene, tutto è vano. Ma perché lui conforti, sostenga, aiuti, è necessario che la fede nella sua Parola, nella sua missione, nella sua opera sia vera, Oggi nel processo di aiuto e di sostegno nella fede sono venuti meno i sostenitori. Sono essi che hanno perso la fede in se stessi. O ritrovano la fede o condannano l’uomo alla non fede. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun sostenitore della fede perda la fede in se stesso.
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